Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 71/07 del 21 giugno 2007, San Luigi di Gonzaga

Il movimento cattolico – La repressione dell’Opera dei Congressi (II  parte)

Pubblichiamo la seconda parte della scheda sulla repressione che subì l’Opera dei Congressi nel 1898 da parte dello Stato massonico e anticlericale.

La soppressione dell’Opera dei Congressi

Quale colpa avessero i “clericali” in questi tumulti, nessuno mai l’ha saputo scoprire. In tutta Italia non si è potuto scovare neppure il menomo indizio di una intesa, di una piccola responsabilità, di una leggera debolezza. Non importa. Al Di Rudinì non parve vero di approfittare del momento opportuno e di estendere ai cattolici ed all’Opera dei Congressi i rigorosi provvedimenti presi per gli altri partiti.

Si cominciò a Milano, con la soppressione dell’Osservatore cattolico seguito dopo pochi giorni dall’arresto a Filighera del suo direttore Don Davide Albertario, e dallo scioglimento del Comitato diocesano milanese.

Fu questa la prima delle associazioni cattoliche sciolte nel maggio del 1898, rea sopratutto d’un energico reclamo deliberato dalle sue 450 Società riunite, spedito nell’ottobre 1897 contro le illegali disposizioni delle circolari Di Rudinì (1). Il decreto di scioglimento diceva:

«Considerando che ogni associazione, la quale fondandosi sopra un vincolo comune di religione e di fede, esca da questo campo e pretenda di regolare l’azione dei cittadini in rapporto allo stato e alle istituzioni, non può che riuscire pericolosa allo stato e alle istituzioni moderne;

Considerando che ogni associazione formata da secolari, e che eserciti l’azione sopraindicata, non può a meno di essere considerata come tendente a coprire quella speciale responsabilità che gli articoli 182 e 188 del codice penale sanciscono contro i ministri del culto, i quali eccitino al dispregio delle leggi e delle disposizioni dell’autorità;

Considerando che appunto in questa condizione, si è venuto a mettere per fatto proprio il Comitato diocesano milanese, sia con circolari dirette alle associazioni ed ai cittadini cattolici, palesemente informate a concetti anti-nazionali, sia con, la sua condotta ispirata sempre a sentimenti ostili alle istituzioni, e che perciò è divenuto pericoloso alla pubblica tranquillità e sovvertitore del sentimento nazionale;

Visto gli articoli 3 della legge 10 febbraio 1889 e 434 del codice penale, DECRETA:

a) il Comitato diocesano milanese e sue Sezioni (Giovani e Semenzaio Sezione giovani) sono sciolti;

b) i locali delle loro riunioni sono chiusi e saranno sequestrate tutte le carte, gli emblemi e gli oggetti che in quelli saranno rinvenuti, dei quali si farà attento esame per le eventuali denuncie all’autorità competente;

c) È vietato al Comitato stesso ed alle Sezioni di ricostituirsi, neppure sotto diversa denominazione, quando la nuova società che sia per sorgere implichi essere la continuazione di quella attualmente disciolta;

d) È riservato ogni ulteriore provvedimento rispetto ai Comitati parrocchiali;

e) Contro i contravventori al presente decreto si procederà a norma dell’articolo 434 del codice penale.

f) Il signor Questore di Milano è incaricato della esecuzione del presente decreto (2).

Il Tenente Generale, R. Commissario straordinario, F. Bava Beccaris»
Pochi giorni dopo, con una sua lettera del 27 maggio il ministro Di Rudinì si rivolgeva ai Prefetti e dava loro istruzioni precise. I Comitati diocesani e parrocchiali, tutte le associazioni dell’Opera dei Congressi, i Circoli universitari e tutte le altre istituzioni cattoliche dovevano essere accomunate ai circoli socialisti ed anarchici e, in conseguenza, inesorabilmente soppressi. Non si dovevano, anzi, risparmiare le istituzioni cattoliche d’indole economica.

«La statistica degli istituti clericali d’indole economica, diceva il marchese Di Rudinì, mostra che si tratta di una organizzazione sapiente, che dai Comitati diocesani si estende alle più piccole e remote parrocchie della provincia ecclesiastica, ciascuna delle quali ha o dovrebbe avere il proprio Comitato. Così nelle città sorgono scuole, ricreatori, circoli educativi, Comitati per raccogliere ed educare elettori, fino a questo momento amministrativi soltanto; e nelle campagne si fondano e prosperano consorzi agrari, forni, panifici, magazzini cooperativi, cucine economiche, casse rurali». 

«Nell’Italia Settentrionale, proseguiva la lettera, furono legalmente costituite sino al 15 passato aprile ben 746 casse rurali, 118 nella centrale, 5 nella meridionale, e 24 nell’Italia insulare. In tutte queste opere, sotto i nobilissimi propositi della redenzione morale ed economica delle plebi, si cela la propaganda per giungere ai pubblici poteri; quindi esse debbono essere sciolte, essendo sodalizi sovversivi dello Stato. »

Senza spendere parole a rilevare la profondità del magnifico ragionamento del Di Rudinì (voler giungere ai pubblici poteri, equivale a sovvertire lo Stato!!!), soggiungerò subito che l’ordine venne eseguito con tutte le regole dell’arte tirannica. 

In breve furono soppressi: 4 Comitati regionali; 70 Comitati diocesani; 2600 Comitati parrocchiali (sopra 4044); 600 Sezioni giovani (sopra 708); 5 Circoli universitari (sopra 16); 20 Circoli di gioventù cattolica (sopra 128); 400 Associazioni cattoliche di diverse specie (sopra 3170, di cui 2216 aderenti all’Opera dei Congressi). 

Poiché la farsa non mancasse, non fu sciolto il Comitato generale. Il Governo, non conoscendo l’organizzazione dell’Opera, credette di aver disperso il centro direttivo, sopprimendo il Comitato diocesano di Venezia. In tal modo il Consiglio direttivo e il Comitato generale rimasero al loro posto. In molti luoghi furono soppresse anche società di indole economica (per es., Società di mutuo soccorso), oppure d’indole letteraria o caritativa, solo perché cattoliche (3). A Firenze si sciolse persino una società contro la bestemmia: forse anche in essa si vide un pericolo contro la patria.

Si organizzavano spedizioni militari memorande. Capitanati da un tenente, gli eroici rappresentanti del Di Rudinì e del liberalismo italiano invadevano le case parrocchiali e le sedi delle nostre associazioni. Tutto era messo a soqquadro. Bisognava scovare le prove della congiura. Vessilli, carte, emblemi, tutto veniva sequestrato. Bastava essere presidente od assistente ecclesiastico di una associazione, per essere dichiarati, non appena sovversivi (sovversivi erano detti allora tutti i cattolici), ma promotori di disordini. (…)

Sarebbe utile raccogliere in un volumetto tutti i decreti dei prefetti. C’era della... genialità spiccata nelle prefetture d’Italia, come oggi del resto. Ed è un peccato gravissimo lasciar travolgere dalle onde dell’oblio certe “ordinanze” prefettizie, meritevoli di passare alla storia. Chi nutre qualche dubbio, legga e mediti il decreto del Prefetto di Vicenza:

IL PREFETTO «Considerando che i Circoli della Gioventù Cattolica, organizzati come sono ovunque dall’iniziativa dei clericali, costituiscono delle vere e proprie associazioni politiche, come è stato esplicitamente comprovato in diverse circostanze di pubbliche manifestazioni; 

considerando che lo stesso motto, dagli anzidetti Circoli assunto “preghiera - azione – sacrificio” prova la loro organizzazione a scopo di lotta, la quale non può a meno di riuscire pericolosa per le istituzioni: 

in virtù delle facoltà concessagli dall’art. 3 della legge comunale e provinciale, ordina l’immediato scioglimento dei circoli della Gioventù Cattolica di Vicenza, di Bassano, di Noventa Vicentina e di Valdagno. Le locali autorità di P. S. sono incaricate della esecuzione della presente ordinanza, che sarà regolarmente intimata ai Capi, nello stesso tempo che saranno perquisiti i locali, sede di Circoli. Vicenza, 27 maggio 1898. Firmato, L. Bettioli»

Non sembra al lettore che solo una testa prefettizia può trovare «pericolosa per le istituzioni» il programma della G. C. I.? 

Alla guerra contro le associazioni si aggiunse l’altra contro la stampa cattolica. Insieme all’Osservatore Cattolico di Milano, vennero soppressi moltissimi giornali cattolici, tra i quali la Voce delle Marche, il Risveglio di Arezzo, il Berico di Vicenza, l’Esare di Lucca, la Voce di Novara, l’Aurora di Alessandria, il Cittadino di Mantova, la Riscossa di Bassano, il Campanone di Bergamo, il Foglietto volante di Mantova, il Cittadino di Crema, l’Azione Cattolica di Reggio Emilia, l’Ausa di Rimini, la Vita del popolo di Treviso, l’Ancora di Padova, ecc. (4). Tra tutti è da fare speciale menzione della Unità cattolica, che al pari dell’Univers di Parigi, fu per molto tempo in Italia uno dei primi fogli cattolici. (…).

Non contenti di questo, si cercò di inscenare qualche processo contro i Comitati; ma l’esito non corrispose alle aspettative. Nonostante il sequestro di carte, di registri, di emblemi e via dicendo, nessun Comitato potè essere deferito all’autorità giudiziaria, ad eccezione del solo Comitato diocesano di Bologna. L’istruttoria, però, si chiuse con un’assoluzione; dopo maturo esame, la Camera di Consiglio presso il tribunale di quella città sentenziò che non si faceva luogo a procedere per mancanza di prove. Si pensò allora di condannare le persone e furono imbastiti parecchi processi.

Resterà indimenticabile quello contro Don Albertario, direttore dell’Osservatore Cattolico, (5) che con sentenza 23 giugno 1898 del tribunale marziale di Milano, veniva condannato a 3 anni di detenzione ed a 1000 lire di multa, quantunque il Questore stesso di Milano deponesse che il partito clericale non avesse avuto nessuna parte nei disordini. (…)

Una serie numerosa di altri processi fu occasionata dalle… immagini del Papa, sul rovescio delle quali erano stampate sentenze come queste: “Per la piena indipendenza del Papa non v’è alcun mezzo che una vera ed effettiva sovranità temporale”. Tali sentenze avevano tanto di barba bianca: esse uscivano a Padova, dalla penna di Mons. Panella, nel 1860. E già fin dal 61 avevano dato luogo in Toscana ad un processo, che finì alla Cassazione di Firenze con piena assoluzione. La ristampa col ritratto di Leone XIII risaliva alla primavera del 1895. Orbene: i sacerdoti, che avevano o distribuivano qualcune di tali immagini del Papa, venivano privati dell’assegno, dell’uso della canonica e deferiti al tribunale.

Celebre fu in proposito, il processo di Mons. Gottardo Scotton, direttore della Riscossa. Essendo egli accusato come propagatore di dette immagini, la Procura generale spiccò mandato d’arresto contro di lui. Il 27 giugno 1898, mentre passava dalla stazione di Milano, fu catturato. Ma il Pubblico Ministero Ricci, pur ritenendo delittuosa la pubblicazione della immagine con quella iscrizione, disse che per altre ragioni d’indole giuridica ritirava l’accusa; cioè perché esse non erano state pubblicate nelle provincie in cui vigeva lo stato d’assedio. Il tribunale poi si dichiarò incompetente a giudicare la natura dello scritto! Cose dell’altro mondo, se non fossero avvenute in questo, nel 1898!

Bastava un nonnulla per essere gettati in carcere. Il direttore della Discussione di Napoli dovette scontare 4 messi di reclusione e pagare 500 lire di multa, perché aveva fatto un raffronto storico tra il maggio 1898 ed i fatti del 1848: quel raffronto, disse l’accusatore militare, in tempo di tumulti e di sommosse popolari, costituiva un’imprudenza e quindi esigeva una condanna. (…)

Insomma i cattolici italiani vivevano sotto il regno del terrore. Come nelle giornate di maggio a Milano, alcuni soldati, avendo i rivoltosi sparato contro di loro, avevano bombardato il… convento dei Cappuccini a Porta Manforte, ed erano entrati accusando i frati del delitto, sciabolandoli e conducendoli in prigione; così ora approfittando delle sommosse sovversive, il liberalismo italiano sfogava tutto il suo odio anti-clericale contro preti, frati, giornali, associazioni. E proclamava di salvare a questo modo la patria, mentre si opprimevano gli unici, che avrebbero potuto salvarla dalla marea rivoluzionaria. (…)

NOTE

1 - Il reclamo, vero saggio di franchezza cristiana e di coscienza civile si può leggere nel primo volume di Un anno in carcere, di Don Davide Albertario, Milano, 1900, pag. 37-39.

2 - Il Bava Beccaris nell’ottobre 1898 pubblicava sull’Esercito un rapporto ufficiale dei tumulti di Milano. E in esso accusava il giovane clero di predicare ai contadini nelle campagne la guerra contro le istituzioni e di compiere dal pergamo e con una fitta rete di comitati diocesani e parrocchiali un’opera dissolvente, inoculando il disprezzo al Re, all’esercito, alle autorità e riuscendo così un potente alleato dei socialisti e dei repubblicani. Il giovine clero milanese alzava la sua solenne protesta con una lettera al Card. Ferrari contro simili calunnie dell’ex-commissario regio.

3 - Le regioni colpite furono la Lombardia per intero, la Toscana e la Romagna per intero, il Veneto per intero eccetto Rovigo; nell’Emilia: Modena, Carpi, Guastalla e Reggio Emilia; nel Piemonte: Biella, Ivrea e Vercelli; nelle Marche: Iesi e Macerata; nell’Umbria: Perugia, Foligno e Nocera Umbra; nella Sicilia: Acireale e Girgenti.

4 - Cinque tra questi giornali erano quotidiani, e cioè l’Osservatore Cattolico, l’Unità Cattolica, il Berico, l’Ancora, l’Esare. Un elenco di tutti i giornali cattolici soppressi venne pubblicato nel Nuovo Popolo Cattolico di Milano il 9 luglio 1898 e fu riportato anche dalla Civiltà Cattolica, serie XVII, vol. 3, pag. 362. In quest’ultima rivista, a pag. 360 dello stesso fascicolo, si trova l’elenco altresì di tutti i giornali, anche socialisti, colpiti allora dall’Indice governativo.

5 – Si può leggere la relazione diffusissima nel volume citato: Don D. Albertario: Un anno di carcere, vol. I.

Tratto da: Sac. Francesco Olgiati, La storia dell’Azione Cattolica in Italia (1865-1904), Milano 1922, Vita e Pensiero, pagg. 184-192.
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